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In
questo suo breve saggio, Daniele Biancardi riassume sinteticamente
le “cause” del celebre libro di Charles Darwin 
L’origine della specie (1859), nel quale il famoso biologo
spiega la sua teoria dell’evoluzione, riportando le osservazioni
che egli stesso aveva compiuto durante una spedizione, secondo cui
“gruppi” di organismi di una stessa specie si evolvono gradualmente
nel tempo, attraverso il processo di selezione naturale.
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Darwin fin dall’infanzia aveva mostrato uno spiccato interesse per
la storia naturale e una precoce mania per il collezionismo, dunque
un naturalista nato; mal sopportava gli studi astratti rinchiuso in
aule scolastiche: preferiva cacciare topi e uccelli, sognare viaggi
esotici e remoti. Lui stesso scriverà che: «Quando incominciai a
frequentare la scuola, il mio interesse per la storia naturale e
specialmente il desiderio di far collezioni era ben sviluppato.
Tentavo di trovare il nome delle piante e facevo raccolta di ogni
sorta d’oggetti: conchiglie, sigilli, bolli, monete e minerali. La
mania di far collezioni, che può condurre un uomo a diventare un
naturalista sistematico, un conoscitore d’arte oppure un avaro, era
molto pronunciata in me e sicuramente innata, poiché nessuno dei
miei fratelli o sorelle ha avuto mai tale gusto»
  

1
  
.
Charles era nato il 12 febbraio 1809 a Shrewsbury in
Inghilterra.

  
Il padre medico, signore
severissimo, pensava che potesse diventare una disgrazia per sé e
per la famiglia, e visto che andava male a scuola lo spedì
all’università di Edimburgo a studiare medicina, dove la sua
propensione all’apprendimento non migliorò molto, e allora il padre
lo spedì a Cambridge a studiare teologia, sperando che potesse
diventare un pastore evangelico. Ma pure qui il giovane naturalista
trovò gli studi noiosi e una perdita di tempo, dedicandosi
principalmente alla raccolta degli insetti e alla caccia, tanto da
definire questi anni come i più belli della sua vita felice, cioè
in salute e con entusiasmo. 
  
I nonni di Charles erano, l’uno
Erasmus Darwin, di cui in tarda età scriverà una biografia, uomo
mordace e con un odio profondo per le interferenze divine, mentre
l’altro, Josiah Wedgwood, patriarca della ceramica, di fede
unitariana, un movimento religioso sorto nel Cinquecento
all’interno del cristianesimo protestante che rifiuta l’idea di
Trinità, e che ebbe fra i suoi sostenitori il famoso poeta John
Milton, Isaac Newton e la filosofa, contemporanea di Darwin,
Harriet Martineau.
  
Indubbiamente Charles fu
influenzato dal nonno Erasmus che accettava l’idea di un moto
ascensionale della vita e di una parentela fra tutte le creazioni,
aborriva la schiavitù, ammirava la filantropia e insisteva sulla
necessità di trattare bene gli animali inferiori. L’altro nonno,
Josiah, non era comunque meno interessante, apparteneva ad una
classe di industriali in ascesa di Birmingham, che avevano dato
vita ad una élite di tecnocrati della “Società lunare”, così
chiamata perché i suoi membri, detti i “Lunatici”, si incontravano
nelle notti di luna piena, senza alcun altro intento di poter
ritornare a casa facilmente dopo le riunioni. I “Lunatici”
introdussero nuove tecnologie, l’industria chimica, la mentalità
della fabbrica, e il nonno Josiah chiamò la sua fabbrica di
ceramiche Etruria, dalla tecnica che impiegava per le
dipinture.
  
L’atmosfera politica era
contrassegnata dall’isteria che seguì la rivoluzione francese,
scatenando dei disordini nel 1789, segnando la fine della “Società
lunare”; inoltre per le sue poesie pro-francesi, il nonno Erasmus
era stato messo alla gogna venendo associato all’ateismo
sovversivo. Tutto ciò indirizzò la seconda generazione dei Darwin e
dei Wedgwood, ad essere più moderati e aspirando a diventare classe
dominante.
  
Il padre Robert, il Dottore, aveva
una splendida biblioteca, ricca di libri di storia naturale, una
serra con piante esotiche, mentre la madre Susannah Wedgwood, si
dilettava ad allevare e selezionare colombi; il piccolo Charles era
un collezionista incallito, raccoglieva conchiglie, gusci,
minerali, uova d’uccello. Della scuola abbiamo già detto che lo
interessava poco, il latino e il greco riuscivano ad inebetirlo, e
i suoi compagni lo definivano come un ragazzo «vecchio per la sua
età, sia nei modi che nelle idee»
2. Il Dottore decise di avviarlo alla carriera medica e
lo spedì ad Edimburgo, una città cosmopolita con «meravigliose cose
da vedere e di attività scientifiche inquietanti: socialisti che
sperimentavano la vita di cooperativa, negozianti di strumenti
frenologici che sbirciavano nel cranio dei loro clienti, professori
che discutevano sull’origine della terra, anatomisti che
dissacravano l’origine della vita»
3.
  
Ad Edimburgo Charles entrò nella
Plinian Society, fondata nel 1823, che era piena di liberi
pensatori che chiedevano che la scienza si basasse su cause fisiche
e non su forze soprannaturali; a questo si contrapponevano gli
ortodossi e i religiosi che, all’epoca, dominavano in tutti gli
aspetti sociali, dalle cariche politiche agli ospedali, agli
incarichi universitari. Quando vi entrò, nel 1826, il clima era
arroventato dalle dispute fra opposte fazioni, ma a Darwin
interessava soprattutto cercare creature marine trascinate a riva
dalle correnti, specialmente spugne e alcionari peduncolati e
pennati, su cui esercitare il suo interesse e sviluppare le sue
prime ricerche.
  
Lì conobbe divenendone un suo
mentore, Robert Edmond Grant, esperto di spugne, francofilo ed
evoluzionista: per lui non esisteva nessun potere spirituale dietro
la natura, l’origine della vita era dovuto solo a forze fisiche e
chimiche sottostanti le leggi della natura. Come i suoi eroi
francesi, Lamarck e Saint-Hilarie, Grant credeva alla necessità di
un nuovo “paradigma”
4 sulla visione del mondo, ma l’evoluzionismo era
universalmente condannato dalla chiesa e pure dalle autorità in
campo scientifico, ritenuto un argomento degenerato e sovversivo,
al punto che si riteneva che: «Il giorno che si accettasse che
natura e società si evolvono senza aiuto alcuno, la chiesa
crollerebbe, il tessuto morale della società andrebbe in pezzi, e
l’uomo civilizzato tornerebbe allo stato selvaggio»
5, una visione apocalittica.
  
Darwin, seppur turbato da vari
dubbi, seguiva le orme di Grant, e seppur inconsapevolmente stava
assistendo e partecipando alla nascita di un nuovo mondo
scientifico.
  
Da Edimburgo Charles si spostò a
Cambridge, dove avrebbe dovuto studiare teologia per essere avviato
ad una carriera di modesto parroco di campagna, ma la passione per
la storia naturale era più forte di tutto il resto.
  
Nel frattempo sul piano politico,
la chiesa d’Inghilterra era attaccata da più parti: «il parlamento
aveva approvato disegni di legge, che per la prima volta da secoli,
consentivano l’accesso alle cariche pubbliche a Dissenzienti e
cattolici. La supremazia anglicana era intaccata, il nepotismo
degli aristocratici era in declino, e sull’antica muraglia del
privilegio stava per abbattersi una vasta ondata liberale»
6.
  
Riprese le sue spedizioni in aperta
campagna a rastrellare il maggior numero di specie possibili, e
fece una amicizia fondamentale con il professore di mineralogia e
di botanica John Stevens Henslow, che aveva insegnato ad Erasmus,
il fratello di Charles, e da cui veniva elogiato come professore
enciclopedico; Henslow divenne il suo mentore ufficiale. Il suo
mentore era però un parroco che vedeva in Dio la forza di tutte le
cose e dava spiegazioni in linea con questi presupposti, anche di
fronte ad evidenze giudicate da Charles di altra natura, e di
fronte all’evidenza del fatto sperimentale egli imparò a «prendere
tempo prima di buttarsi ad annunciare una scoperta»
7
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